
8585

L
X

IV
 0

1/2
0

2
1

a cura di Elisabetta Bartoli, Gregory Dowling, Antonella Francini, Michela Landi, Camilla Miglio, 
Niccolò Scaffai, Francesco Stella, Fabio Zinelli

P
o

e
sia

 la
tin

a

nonostante gli sforzi dei mille anni prece-
denti. Proprio per questo la sua poesia 
resta «una provincia riservata agli aspetti 
più esteriori, occasionali e mondani» e ai 
generi di cammeo innodico che, per es-
sere brevi, richiedono perfezione formale 
assoluta e spesso solo quella.  Ma almeno 
è esente da esibizionismo intertestuale e sa 
fare proprio il materiale di reimpiego, fino 
a raggiungere accenti personali nel carme 
per la riconquista del campicello paterno e 
in quello sulla turunda, indigesta focaccia 
di semi di canapa insaporiti con mandorle. 

Il vertice della raccolta, come annuncia 
anche il Mazzi nell’Introduzione, è senza 
dubbio nel sacerdote cremonese e poi ve-
scovo di Alba Marcantonio (poi anticato in 
Marco Girolamo) Vida, anch’egli all’ombra 
di papi e cardinali medicei. Fu l’unico dotato 
di respiro epico, che applicò a temi diversi 
culminando nella Cristiade con cui racco-
glieva il testimone del capolavoro coevo, il 
De partu virginis di Sannazzaro. Parenti ne 
sottolinea la potenza di ispirazione e la no-
biltà dell’esametro: considerato un classico 
già dai contemporanei come l’Ariosto, apri-
rà la strada a Tasso, Milton e Klopstock, fra 
i massimi, mentre il suo De arte poetica in 
versi, anch’esso qui ampiamente tradotto, 
«è il testo i cui la poesia umanistica giunge 
alla piena consapevolezza di sé, rifletten-

do con distaccata padronanza dei propri 
mezzi, sopra la natura, gli scopi e i limiti 
del suo stesso operare».  Figuralità, cora-
lità, dinamicità dei passaggi simbolici, ma 
anche la partecipazione emotiva assenti 
in quasi tutti gli altri suoi concorrenti e una 
gestione creativa della narrazione, rispet-
to alle fonti evangeliche, che ne fanno un 
adattatore moderno. Miltoniano è il concilio 
dei demoni, basato sull’apocrifo Vangelo di 
Nicodemo già ripreso dal Filocolo boccac-
ciano, che Satana convoca per contrastare 
la discesa salvifica di Cristo all’inferno. Vida 
lo modella sul concilio infernale dell’In Ru-
finum di Claudiano, ma la statura morale 
di Satana è quella che ispirerà a  Milton il 
grandioso affresco teatrale nel primo libro 
del Paradise Lost farà di questa scena. 
Mentre nemmeno Milton sarà capace di 
raggiungere la sontuosa sensualità del-
la Maddalena che si sdemonia dalle sue 
presunte debolezze per ungere i piedi di 
Cristo. La stessa, con forzatura coerente 
delle fonti, sarà protagonista della Resur-
rezione, in una scena ispirata alla divinizza-
zione di Enea in Ovidio ma modellata sul 
De ave Phoenice di Lattanzio. Ma c’è chi 
considera il suo capolavoro il poemetto ge-
orgico Bombyx, antropomorfizzazione del 
baco da seta così materialmente collega-
to ai lussi delle corti ecclesiastiche e non. 

L’ampia sezione dedicata al Vida si chiu-
de con una parodia bellica del gioco degli 
scacchi, che fin dal Duecento era diventa-
to oggetto di trattati moralizzanti ma che 
quasi nessuno aveva affrontato in poesia.  
Dopo di lui, con Fracastoro entra in scena 
il nuovo mondo americano, dalla cui esplo-
razione emersero il guaiaco, la pianta che 
guariva la sifilide, ma anche un ambiente 
e un contesto la cui dirompente alterità in-
sieme di terra fortunata e di teatro di empi 
massacri (di pappagalli) con uso di polvere 
da sparo, scompaginò finalmente l’acca-
demia d fauni e ninfette che mascherava la 
realtà. Compresa l’origine della malattia dal 
pastore Sifilo, punito da Apollo per infedel-
tà. Dopo di lui, anche il vivace sperimenta-
lismo dei Numeri (‘ritmi’, più che ‘versi’) di 
Niccolò d’Arco con le sue dispute sul lati-
no ciceroniano o apuleiano e l’esaltazione 
dell’arte che preserva la bellezza o l’ode 
pederastica contro Licisco e Giovanni Della 
Casa col suo orazianismo seppure non vir-
tuosistico sembrano luce di stelle lontane 
che sembrano ancora brillare ma sono già 
spente in origine.

(Francesco Stella) 
(una versione ridotta di questa 

recensione è uscita su Alias de “il 
Manifesto”)

TINO LICHT (ed. trad. 
comm.) WALAHFRID 
STRABO De imagine 
Tetrici. Das Standbild 
des russigen Dietrich 
Heidelberg, Mattes Verlag 
2020 pp. 131 (Reichenauer 
Texte und Bilder 16)

Fra i tesori sommersi della civiltà eu-
ropea il patrimonio poetico dell’età alto-
medievale e carolingia in particolare è uno 
dei giacimenti più rilevanti e inesplorati, 
anche se si auspica che l’antologia in due 
volumi in preparazione presso la Fonda-
zione Lorenzo Valla di Mondadori per il 
2022-2023, a quasi vent’anni dall’esauri-
tissima La poesia carolingia de Le Lettere 
(1995) e a 30 dalla sontuosa e altrettanto 
introvabile Poetry of the Carolingian Re-
naissance di Peter Godman (1985) pos-
sa almeno in piccola ma rappresentativa 
misura colmare il deficit di conoscenza 
che affligge allo stesso modo, inavverti-
tamente, il lettore curioso e gli studiosi, 
ma soprattutto gli amanti della poesia e 
della storia. 

Uno dei capolavori finora poco ac-
cessibili perfino agli specialisti per la sua 
difficoltà è il poemetto di 262 esametri 
più dediche che Valafrido Strabone (809-
849 circa), senza dubbio il più dotato 
poeta del secolo carolingio (768-888), 

ha composto a 20 anni, al momento del 
suo ingresso alla corte imperiale di Aqui-
sgrana (oggi Aachen) come precettore 
del giovane Carlo, che poi diventerà im-
peratore e sarà soprannominato Carlo il 
Calvo. In questo testo Valafrido, in dialo-
go con un’entità astratta o autoriflessiva 
denominata Scintilla (‘ispirazione’, forse 
il cancelliere Grimaldo) ci trasmette in 
termini fortemente connotati da allegorie 
bibliche e travestimenti bucolici l’affresco 
della corte sia attraverso un quadro fo-
sco del livello di adulazione e di qualità 
letteraria, deprimenti rispetto ai modelli 
antichi, sia mediante ritratti di singole 
personalità ecclesiastiche e politiche, sia 
sul piano della interpretazione spirituale 
di elementi di arredo del parco antistan-
te la reggia come le terme, il serraglio di 
animali e soprattutto la statua di bronzo 
dorato del re Teodorico (da qui il titolo): 
Carlo Magno l’aveva fatta trasportare 
nell’801 da Ravenna, dove ne fornisce 
una descrizione ex post nell’839 il croni-
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sta Agnello nel Liber Pontificalis 94, ma 
Valafrido ne fa un idolo allegorico pole-
mico, criticando il re ostrogoto in quanto 
ariano e dunque eretico e collegandone 
le nefandezze a zone oscure della po-
litica di corte. Del parco non è rimasto 
quasi niente oltre la meravigliosa ‘cap-
pella palatina’ oggi patrimonio UNESCO 
e la statua sembra sia stata distrutta 
durante un raid normanno nel X secolo: 
per questo il poemetto è stato studiato 
anche come ecfrasis di un’opera d’arte 
perduta, e, negli anni ’70, analizzato in 
chiave di semiotica del segno iconico, 
di cui Valafrido fornisce letture multiple 
e sofisticate incrociando simbologia bi-
blica come la interpreta l’esegesi alto-
medievale, elementi di realtà vissuta e 
travestimenti bucolicheggianti.

Il poemetto è conservato in un uni-
co manoscritto della Biblioteca di San 
Gallo (869) molto vicino alla data e 
all’ambiente di composizione (Valafri-
do era monaco di Reichenau, a pochi 
chilometri da San Gallo) ed è stato og-
getto di numerosi studi di tipo storico-
politico e storico-artistico ma non filo-
logico: l’ultima edizione apparsa dopo 
quella ottocentesca di Dümmler nei 
Monumenta Germaniae Historica era 
stata quella, su «The Journal of Medie-
val Latin» del 1991, di Michael Herren, 
che aveva importato nel testo gli spo-
stamenti di blocchi di verso che sem-
bravano suggeriti dalla ricostruzione 
dell’assetto codicologico. Ma nessuna 
monografia specifica era stata finora 
dedicata a un monumento così geniale 
di trasfigurazione poetica delle tensio-
ni politiche e socio-culturali della corte 
carolingia (nella fattispecie, quella di 
Ludovico il Pio, figlio di Carlo Magno). 
Provvede ora uno dei massimi esperti 
di paleografia altomedievale e di poesia 
latina carolingia, Tino Licht, erede ad 
Heidelberg dell’illustre tradizione che 
aveva portato da Ernst Robert Curtius 
a Walter Berschin, con una nuova edi-
zione critica del poemetto di Valafrido. 
Il Sangallensis 869 viene seguito anche 
nella successione dei versi, a differenza 
di quanto proponeva Michael Herren, e 
ove possibile anche nella veste fonetica 
e morfologica, soprattutto della mano 
originaria. Lo spostamento di versi nel 

manoscritto (dove il poemetto è infram-
mezzato da poesie di Beda e componi-
menti di Valafrido estranei al contesto), 
che aveva portato Herren a un diverso 
montaggio del testo, non viene condi-
viso da Licht, mentre un cambiamen-
to strutturale rispetto ai precedenti è 
l’inclusione della poesia all’imperatrice 
Giuditta, che nel manoscritto segue il 
poemetto, come dedica dello stesso, 
secondo lo schema di dedica postfato-
ria che si riscontra anche nell’Hortulus 

e nella Visio Wettini metrica (la prima 
visione in versi dell’aldilà), gli altri due 
capolavori del poeta. In quei casi però 
si tratta di dediche secondarie, lega-
te cioè a seconde edizioni del testo; 
qui si tratterebbe di un caso unico di 
dedica postfatoria primaria. Vengono 
documentate accuratamente rasure e 
correzioni del manoscritto, così come 
rubriche e righe decorative: un’acquisi-
zione sicura di questa edizione è la va-
lorizzazione del ruolo strutturale dei ver-
si scritti in capitale rustica invece che 
in minuscola, che finora gli editori non 
avevano sottolineato. I dittonghi sono 
normalizzati, l’interpunzione originale 
come d’uso è adeguata alla sintassi, a 
meno che non sia indispensabile per la 
comprensione del testo. 

La traduzione tedesca è ritmica 
e intende riprodurre il tono poetico 
dell’originale. Nell’introduzione (pp. 
9-76) si riassumono informazioni sulla 
leggenda di Teodorico e sulla relativa 
documentazione iconografica, met-
tendo in luce testi agiografici abitual-
mente trascurati, oltre che sulla bibbia 
gotica e il suo codice Uppsala, UB 
DG1, di cui si illustrano possibili colle-
gamenti alle vicende di trasferimento 
della statua da Ravenna ad Aachen.  
Nel capitolo “Literarisches” (pp. 38-51) 
si affrontano alcuni temi problematici 
del testo, come la motivazione dei nomi 
assegnati ad alcuni personaggi di cor-
te, e analogamente nel capitolo “Metrik, 
Sprache un Stil” (pp. 52-9) si presen-
tano alcune caratteristiche dell’opera, 
come la contrafattura (parodia) di un 
ritmo su Colombano, rinviando per il re-
sto al sintetico commento (che occupa 
le pp. 98-117). Ma Licht non manca di 

notare la realizzazione di schemi metrici
consigliati da Beda (su cui vedi la recen-
sione all’edizione Lapidge in questo nu-
mero di “Semicerchio”) e la predilezione 
per la sticometria. Il capitolo “Realien” 
esamina alcuni elementi del contenuto 
e la questione gli atteggiamenti politi-
ci che si possono evincere dal testo e 
che sono stati l’aspetto più studiato di 
questo difficile poemetto. In genera-
le, caratteristica delle parti esplicative
di questa edizione è l’essenzialità e la 
necessità di ogni singola informazione, 
senza spazio per speculazioni critiche 
o discorsi generici di politica culturale.  
I loci similes, cioè i passi poetici che 
presentano similarità con quelli del 
poemetto e possono esserne modelli 
anteriori o imitazioni successive, sono 
considerati solo quando si tratta di al-
lusioni o riprese precise e le segnalazio-
ni di Herren e Dümmler in merito, che 
Licht definisce “umfangreichen” (cioè 
numerosissime, mentre a nostro avviso
si collocano nello standard) vengono
molto ridotte, in controtendenza rispet-
to all’orientamento vigente a utilizzare il 
più possibile i risultati degli archivi elet-
tronici.  La scelta di limitare drastica-
mente la ricerca di paralleli testuali, sia 
come modelli antichi o tardo-antichi sia
come confronti con la poesia dell’epo-
ca, rischia di obliterare qualche inter-
testo significativo ma non impedisce al 
curatore di proporre la documentazione 
di una possibile influenza di Lucrezio,
autore che si raffigura scolasticamente 
come poco letto nel medioevo a causa 
del suo contenuto (la filosofia di Epicuro) 
poco attrattivo per un’audience cristia-
na, ma di cui i due codici più antichi fu-
rono trascritti e in parte glossati proprio 
in età carolingia. In questa rivalutazione 
della presenza carolingia di Lucrezio 
Licht si allinea a quanto ha scritto recen-
temente Florian Hartmann studiando le
glosse dei codici carolingi di Lucrezio.
Nel nostro caso il rapporto si limitereb-
be all’influenza del passo 1, 4 e 14-15 
del De rerum natura (concelebras, per 

te quoniam genus omne animantum … 

inde ferae, pecudes persultant pabu-

la laeta / et rapidos tranant amnis) nel
DIT 6-7 et genus omne animantum, 
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/ quod mare, quod silvas, quod rura, 

quod aera tranat: quest’ultimo però 

può facilmente avere come modello 

anche Aen. 10, 265 aethera tranant o 

Venanzio Fortunato Vita Martini 3, 85 

per aera tranant, mentre genus omne 

animantum si trova in poesia cristiana 

tardoantica come Laudes Domini 49 e 

Mario Vittorio, Alethia 3, 36. Ma i due 

intertesti insieme si trovano solo in Lu-

crezio e Valafrido. La lettura di Lucrezio 

secondo Licht sarebbe confermata an-

che da indizi linguistici come potestur (v. 

96, mal corretto dagli editori precedenti 

in putasti) che si trova in De rer. nat. 3, 

1010: ma la forma viene usata anche da 

un poeta sicuramente noto a Valafrido, il 

raffinato anglolatino Aldelmo di Malmes-

bury (VII-VIII sec.) De Virginitate 2484.  

Analogamente, il confronto con la Psy-

chomachia (“La battaglia fra vizi e vir-

tù”) del grande poeta latino tardo-antico 

Prudenzio (IV secolo) sembra contribui-

re all’identificazione come rappresenta-

zione di un conflitto morale del genere 

letterario del misterioso poemetto, inter-

pretato nei secoli come bucolica, carme 

politico, dialogo poetico, poema alle-

gorico. Licht è il primo a osservare che 

nel manoscritto l’inizio Ast alia de parte 

dei versi 128-19 (una ripresa finora inav-

vertita di Psych. 646-9) è enfatizzato 

in capitale AST ALIA DE PARTE, come 

secondo Licht avviene di solito nei ver-

si che hanno una funzione di cerniera 

narrativa. Difficilmente una poema che 

descrive una battaglia allegorica fra per-

sonificazioni esplicite vizi e virtù potrà 

essere il modello strutturale di un poe-

metto in stile bucolico-politico, anche se 

qua e  là si ravvisano menzioni di singoli 

vizi. Ma l’ombra di Prudenzio acquista 

certamente spessore nel corpo dei sin-

goli versi. 

Dagli intertesti talora si traggono 

conclusioni perfino sui referenti conte-

stuali: il fatto che un verso di Prudenzio 

Psych. 405 sia imitato nel poemetto al 

verso 63, che descrive il palafreniere di 

Teodorico, viene addotto come prova 

che il dettaglio sia un’invenzione di Vala-

frido: si esclude cioè che il poeta potes-

se usare un modello, come fa Eginardo 

con i ritratti svetoniani nella vita di Carlo 

Magno, per rappresentare in termini let-

terari appropriati una figura reale osser-

vata direttamente. Si presuppone forse 

che un’imitazione di formule espressive 

indichi di per sé finzione (“dafür gibt es 

keinen Hinweis”). In questo caso di-

stinguerei il piano referenziale dal piano 

connotativo e intertestuale, cioè dal co-

dice espressivo. 

Un intertesto scoperto da Licht con 

fine lettura è una poesia ritmica in onore 

di san Colombano citata nella biografia 

colombaniana di Giona di Bobbio, di cui 

Valafrido imiterebbe la sequenza argo-

mentativa e perfino la struttura simil-

acrostica nei versi 95-103.  

A proposito di contesto reale, Licht 

si esprime contro l’interpretazione tradi-

zionale della statua come decorazione 

di una fontana (di cui si è parlato in “Se-

micerchio” 2019), adducendo l’altezza 

di 6 braccia del basamento. Ma, al di 

là del modello medievale di Limoges già 

ricostruito dagli storici dell’arte e ripro-

dotto in “Semicerchio”, esistono esempi 

illustri sia nella modernità che nell’anti-

chità: basti pensare alla statua di Co-

stantino sulla Fontana dei Dioscuri, a 

Roma, che proveniva proprio da un par-

co termale come quello di Aquisgrana. 

La descrizione di Valafrido fa chiaramen-

te allusione ad acque che scorrono sot-

to la statua:  quam subterlabuntur aque, 

che Licht stesso traduce “darunter ein 

Bach [un ruscello] entfliesst”: nel testo 

latino in realtà non c’è un ruscello, ma 

ci sono acque correnti. È evidente che 

le acque di una fonte termale possono 

scorrere sotto una statua solo se c’è 

una struttura che la sostiene e separa.  

In generale, Licht con apprezzabile pru-

denza si associa all’atteggiamento pre-

valente di scetticismo nei confronti di 

dati della tradizione erudita ritenuti non 

comprovati dalle fonti, ma in tal caso 

occorre applicare tale diffidenza anche 

alla critica revisionista di moda in questi 

anni. Ad esempio lo studio pur apprez-

zabile di Irmgard Fees del 2000, alle cui 

conclusioni Licht sembra aderire, soste-

neva che Valafrido alla corte di Ludovico 

e Giuditta non sia stato, come invece si 

è sostenuto per decenni, l’educatore del 

piccolo Carlo, futuro imperatore come 

Carlo il Calvo. Fees riteneva di demolire 

l’inaccuratezza di alcuni grandi filologi 

del passato, come Ebert o lo stesso 

Dümmler, inclini secondo lei a costruire 

ipotesi su dati non sicuri, ma dimentica-

va di analizzare le altre fonti coeve rima-

ste inosservate dagli uni e dall’altra. Nel 

2019 infatti Wesley Stevens ha confer-

mato, sulla base del Vademecum dello 

stesso Valafrido e di altre fonti epistolari 

e poetiche trascurate da Fees, l'ipotesi

di un rapporto pedagogico fra Valafrido 

e Carlo (del resto, era impossibile al-

trimenti spiegare la lunga permanenza 

di Valafrido alla corte imperiale senza 

arrampicarsi sugli specchi). L’edizione 

di Licht, consegnata alle stampe pro-

prio nel 2019, per motivi cronologici 

non ha potuto tener conto del lavoro 

di Stevens, ma ecco che in pochi mesi 

una posizione critica è cambiata radi-

calmente. In generale, a nostro avviso 

occorre conoscere e vagliare bene tutte 

le fonti non solo prima di affermare, ma 

anche prima di negare; e una ipotesi di-

mostrata male in passato non è neces-

sariamente un’ipotesi falsa in assoluto. 

I punti di discussione che si aprono, 

come si vede, sono molti, e rimetterli al 

centro dell’attenzione in forma spesso 

inaspettata è uno dei meriti indubbi di

questa edizione, che si dimostra alta-

mente opportuna proprio per l’inten-

zione di sottoporre a verifica elementi 

che sembravano acquisiti e per le nuo-

ve ipotesi che offre coraggiosamente 

su singoli dettagli, proponendo letture

alternative sulla base di visuali molto 

specifiche anziché globalizzanti. L’in-

terpretazione complessiva dell’opera si 

conferma inesauribile e resta comunque 

sfuggente, ma l’edizione Licht è un pas-

so significativo che ci avvicina di più al 

dubbio e dunque alla verità.

(Francesco Stella)


